VIA HATSCHI BRATSCHI 

H. Mariacher, L. Rieser, R. Schiestl 25.11.1978 

D +, difficoltà massima 6° -. 

Sviluppo 1050 m. su un dislivello di circa 750 m. 

5-7 ore (tempo medio di salita). 

Pochi i chiodi in parete; i primi salitori hanno usato e lasciato un solo chiodo ed impiegato 6 ore per arrivare in vetta al pilastro. Nell'occasione si è fatto largo uso di protezioni "veloci" quali stoppers, hexentrics e friends che sono consigliati anche in ripetizione.

Subito sulla destra del canale-colatoio per il quale sale la via "Castiglioni-Pisoni", una grigia serie di placche non molto verticale si presta ottimamen-te all'ascesa. La roccia infatti, particolarmente appoggiata, si presenta profondamente scolpita dalle corrosioni e questo favorisce la scalata che risulta relativamente facile, estetica e molto piacevole. E qui sale appunto la prima parte della via "Hatschi Bratschi", per la quale è possibile arrivare alla grande cengia in brevissimo tempo. La parte alta è però ben più impegnati-va e supera al centro un enorme pilastro delimitato a sinistra dalla profonda spaccatura, per la quale sale la via "Barbier-Dal Bianco" ed a destra dalla parte alta della via "Castiglioni-Pisoni".

Si aggira qui sulla sinistra una liscia verticale serie di placche per poi salire in bella arrampicata su un calcare ben saldo fino a 150 metri dalla vetta, dove la roccia si fa particolarmente verticale. Una successione di fessure superficiali, unica incisione nella giallo-grigia parete, permette ora di proseguire, ma qui la roccia diventa più infida ed una particolare attenzione va fatta a caricare appigli ed appoggi. È questo il tratto più impegnativo ed anche il più pericoloso, che però può essere superato senza problemi con un po' di prudenza in più.

